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1. OGGETTO DEL PIANO  
Ai sensi della Legge 190/2012 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità 
nella pubblica amministrazione” l’IACP di Siracusa adotta il Piano triennale di prevenzione della 
corruzione con lo scopo di fornire una valutazione del diverso livello di esposizione degli uffici al 
rischio di corruzione e stabilire gli interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio.  
 
2. IL QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO  
IL 28 novembre 2012 è entrata in vigore la Legge 6 novembre 2012, n. 190, recante “Disposizioni 
per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione”.  
In questo Ente il Direttore Generale è stato nominato Responsabile della prevenzione della 
corruzione con determina del Commissario Straordinario dell’Ente n. 39 del 27 novembre2013 . 
Tra i compiti del Responsabile della prevenzione della corruzione vi è quello di predisporre la 
proposta di Piano triennale di prevenzione della corruzione.  

L’Autorità Nazionale Anticorruzione con propria determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015, ha  

approvato l’aggiornamento in integrazione dei contenuti e delle disposizioni del Piano Nazionale 

Anticorruzione, approvato con delibera n. 72 dell’11 settembre 2013 dell’allora CIVIT-ANAC. 
Tale Piano ha la finalità di assicurare l’attuazione coordinata delle strategie di prevenzione della 
corruzione nella pubblica amministrazione. Il concetto di corruzione che viene preso a riferimento 
dal Piano Nazionale Anticorruzione ha un'accezione ampia: “Esso è comprensivo delle varie situazioni in 
cui, nel corso dell'attività amministrativa, si riscontri l'abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di 
ottenere vantaggi privati.  
Le situazioni rilevanti sono più ampie della fattispecie penalistica, che è disciplinata negli artt. 318, 319 e 319 ter, 
c.p., e sono tali da comprendere non solo l'intera gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione disciplinati nel 
Titolo II, Capo I, del codice penale, ma anche le situazioni in cui - a prescindere dalla rilevanza penale - venga in 
evidenza un malfunzionamento dell'amministrazione a causa dell'uso a fini privati delle funzioni attribuite ovvero 
l'inquinamento dell'azione amministrativa ab externo, sia che tale azione abbia successo sia nel caso in cui rimanga a 
livello di tentativo”.  
Il Decreto Legislativo 14 marzo 2013, n. 33 recante il “Riordino della disciplina riguardante gli 
obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 
amministrazioni”,  contiene norme che incidono in modo rilevante sulla materia in questione.  
L’art.10 prevede in particolare che il Programma triennale per la trasparenza e l'integrità, altro 
strumento di cui le amministrazioni devono dotarsi, costituisca di norma una sezione del Piano di 
prevenzione della corruzione.  
Il Programma triennale che definisce le misure, i modi e le iniziative per l'attuazione degli obblighi di 
pubblicazione previsti dalla normativa vigente, ivi comprese le misure organizzative orientate ad 
assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi informativi, sono collegate, sotto l'indirizzo del 
responsabile, con le misure e gli interventi previsti dal Piano di prevenzione della corruzione.  
Gli obblighi di trasparenza costituiscono quindi il presupposto per introdurre e sviluppare il piano di 
prevenzione della corruzione.  
Quanto all’organo competente all’adozione del Piano di Prevenzione della corruzione e quindi del 
Programma triennale per la trasparenza e l'integrità, esso deve essere correttamente individuato 
nell’Organo di Amministrazione dell’Ente .  
Per espressa previsione del Decreto Legislativo n. 33/2013 gli obiettivi indicati nel Programma 
triennale sono formulati in collegamento con la programmazione strategica e operativa 
dell'amministrazione, definita in via generale nel Piano della performance e negli analoghi strumenti 
di programmazione previsti negli enti locali.  
 
3. PROCESSO DI ADOZIONE DEL P.T.P.C.  
 
3.1. Data e documento di approvazione del P.T.P.C.  
Il presente Piano triennale di prevenzione della corruzione dell’IACP di Siracusa per il periodo 
2016/2018 è stato approvato con determina del Commissario Straordinario n. 117 del 30/1/2016. 
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3.2. Individuazione degli attori interni nonché dei canali e degli strumenti di partecipazione  
I soggetti interni individuati per i vari processi di adozione del P.T.C.P. sono:  
– L’autorità di indirizzo politico che, oltre ad aver approvato il P.T.P.C. e ad aver nominato il 

responsabile della prevenzione della corruzione, dovrà adottare tutti gli atti di indirizzo di 
carattere generale, che siano direttamente o indirettamente finalizzati alla prevenzione della 
corruzione;  

– il responsabile della prevenzione della corruzione che ha proposto all’organo di indirizzo politico 
l’adozione del presente piano. Inoltre, il suddetto responsabile, definisce procedure appropriate 
per selezionare e formare i dipendenti destinati a operare in settori esposti alla corruzione; 
verifica l’efficace attuazione del piano e della sua idoneità e propone la modifica dello stesso in 
caso di accertate significative violazioni o quando intervengono mutamenti nell’organizzazione o 
nell’attività dell’amministrazione; verifica, d’intesa con il dirigente competente, la rotazione degli 
incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività in cui è elevato il rischio di 
corruzione; individua il personale da inserire nei programmi di formazione; pubblica sul sito web 
istituzionale una relazione recante i risultati dell’attività svolta; entro il 15 dicembre di ogni anno 
trasmette la relazione di cui sopra all’organo di indirizzo politico oppure, nei casi in cui l’organo 
di indirizzo politico lo richieda o qualora lo stesso responsabile lo ritenga opportuno, riferisce 
sull’attività svolta;  

_ il Direttore Generale che può essere anche nominato quale RPC a condizione che si adottino 
misure specifiche nei processi di formazione delle decisioni nei quali resta di propria competenza 
l’atto finale. In particolare è necessario che ciascun atto finale da questi emesso sia preceduto da 
una adeguata fase istruttoria preparatoria e propedeutica all’atto stesso effettuata da altri attori 
aziendali (funzionari, RUP, ecc.), in modo da attuare il principio di segregazione dei ruoli e delle 
responsabilità . Allo scopo di evitare il manifestarsi di situazioni di potenziale conflitto di 
interessi nel caso di cui sopra, al Direttore Generale, è preclusa la possibilità di assumere il ruolo 
di Responsabile Unico del Procedimento. 

– tutti i dirigenti e i funzionari responsabili di posizione organizzativa, che, per la struttura di 
rispettiva competenza, svolgono attività informativa nei confronti del responsabile, dei referenti 
e dell’autorità giudiziaria; partecipano al processo di gestione del rischio; propongono le misure 
di prevenzione; assicurano l’osservanza del codice di comportamento e verificano le ipotesi di 
violazione; adottano le misure gestionali, quali l’avvio di procedimenti disciplinari, la sospensione 
e rotazione del personale; osservano le misure contenute nel presente piano;  

– l’Organo di Misurazione e Valutazione della Performance, che partecipa al processo di gestione 
del rischio; considera i rischi e le azioni inerenti la prevenzione della corruzione nello 
svolgimento dei compiti ad essi attribuiti; svolge compiti propri connessi all’attività 
anticorruzione nel settore della trasparenza amministrativa; esprime parere obbligatorio sul 
codice di comportamento adottato dall’amministrazione e sugli eventuali aggiornamenti dello 
stesso;  

– l’Ufficio Procedimenti Disciplinari, che svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della 
propria competenza; provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità 
giudiziaria; propone l’aggiornamento del codice di comportamento;  

– tutti i dipendenti dell’amministrazione, che sono tenuti a partecipare al processo di gestione del 
rischio, osservare le misure contenute nel presente piano, segnalare le situazioni di illecito al 
proprio dirigente o al funzionario responsabile di posizione organizzativa; segnalare casi di 
personale conflitto di interessi;  

– i collaboratori a qualsiasi titolo dell’amministrazione, che osservano le misure contenute nel 
presente piano e segnalano le situazioni di illecito.  

 
3.3. Individuazione degli attori esterni nonché dei canali e degli strumenti di partecipazione  
La strategia nazionale di prevenzione della corruzione è attuata mediante l’azione sinergica dei 
seguenti soggetti:  
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– la A.N.A.C. che svolge funzioni di raccordo con le altre autorità ed esercita poteri di vigilanza e 
controllo per la verifica dell’efficacia delle misure di prevenzione adottate dalle amministrazioni 
nonché sul rispetto della normativa in materia di trasparenza;  
– la Corte dei Conti, che partecipa ordinariamente all’attività di prevenzione attraverso le sue 
fondamentali funzioni di controllo;  
– il Comitato interministeriale che ha il compito di fornire direttive attraverso l’elaborazione delle 
linee di indirizzo;  
– la Conferenza unificata che è chiamata a individuare, attraverso apposite intese, gli adempimenti e i 
termini per l’attuazione della legge e dei decreti attuativi;  
– il Prefetto che fornisce, su apposita richiesta, supporto tecnico ed informativo in materia;  
– la Scuola Nazionale di amministrazione che predispone percorsi, anche specifici e settoriali, di 
formazione dei dipendenti.  
 
3.4. Canali, strumenti e iniziative di comunicazione dei contenuti del P.T.P.C.  
Prima dell’ approvazione definitiva del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 2016/2018, 
con avviso pubblicato nell’albo online dell’ente dal 14 al 23 gennaio 2016, sono stati invitati i 
portatori di interesse (stakeholders) di proporre suggerimenti ai fini dell’aggiornamento del pregresso 
piano triennale 2014-2016.  
Una volta approvato il P.T.P.C. in via definitiva sarà pubblicato permanentemente sul sito 
istituzionale di questa Amministrazione. 

3.5. Il coinvolgimento degli stakeholder 

Si tratta di avviare un percorso che possa risultare favorevole alla crescita di una cultura della 
trasparenza, in cui appare indispensabile accompagnare la struttura nel prendere piena 
consapevolezza del diverso approccio che occorre attuare nella pratica lavorativa: deve consolidarsi 
infatti un atteggiamento orientato pienamente al servizio del cittadino e che quindi, in primo luogo, 
consideri la necessità di farsi comprendere e conoscere, nei linguaggi e nelle logiche operative. 

È importante quindi strutturare percorsi di sviluppo formativo mirati a supportare questa crescita 
culturale, sulla quale poi costruire, negli anni successivi, azioni di coinvolgimento mirate, 
specificamente pensate per diverse categorie di cittadini, che possano così contribuire a meglio 
definire gli obiettivi di performance dell’ente e la lettura dei risultati, accrescendo gradualmente gli 
spazi di partecipazione. 

Non sono infatti direttamente applicabili ad un ente autonomo di piccole dimensioni le disposizioni 
che prevedono il diretto coinvolgimento delle associazioni maggiormente rappresentative sul piano 
nazionale degli utenti e dei consumatori: pertanto, in attesa di definire i criteri sulla base dei quali 
individuare interlocutori effettivamente significativi per la nostra realtà locale, sembra comunque 
importante avviare un iter partecipativo che pur nella sua semplicità, costituisca senza dubbio 
un’importante apertura di spazi di collaborazione e confronto con la società civile sul tema 
dell’edilizia sociale. 

Sin da subito è peraltro possibile implementare strumenti di interazione che possano restituire con 
immediatezza all’ente il feedback circa l’operato svolto, in diretta connessione con la trasparenza e 
con il ciclo delle performance. 
L’Ente intende adottare una serie di iniziative, sui diversi canali di comunicazione, per ascoltare gli 
stakeholder in merito alla utilità ed all’utilizzo dei dati pubblicati. 
L’Ente ha già elaborato una strategia integrata offline-online per l’ascolto degli stakeholder. In sintesi, la strategia 
punta a raccogliere spunti sui seguenti principali aspetti: 

 IACP Siracusa: identità a livello generale 

 Piano anticorruzione: obiettivi strategici ed accessibilità 

 Comunicazione online dell’Ente. 
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Gli strumenti di ascolto programmati sono attualmente i seguenti: 

 Offline: 

o contatto costante con i principali stakeholder assicurato dal rapporto instaurato con le associazioni 

sindacali degli inquilini e le associazioni di categoria dei costruttori; 

o attività di ascolto durante eventi/incontri/seminari organizzati dall’Ente, tramite la somministrazione 

ed elaborazione di questionari;  

o Giornate della Trasparenza 

 Online 

o Forum di contatto sul sito con una sezione dedicata all’Ascolto: (link) 

o Azioni mirate di Social Media Marketing attraverso la pagina dell’Ente su Twitter 

o In ogni pagina della sezione Trasparenza compare inoltre l’informazione “Recapiti e Riferimenti” con 

l’indirizzo email cui scrivere per informazioni, suggerimenti, pareri, relativamente alla sezione 

"Amministrazione Trasparente". 

3.6.Ciclo della performance 

Posizione centrale nel Programma per la trasparenza occupa il Ciclo della Perfomance, destinato ad 
indicare con chiarezza obiettivi e indicatori, criteri di monitoraggio, valutazione e rendicontazione. 
In buona sostanza il Ciclo è il principale strumento che la legge pone a disposizione dei cittadini 
perché possano conoscere e valutare in modo oggettivo e semplice l’operato delle amministrazioni 
pubbliche. 
 
4. GESTIONE DEL RISCHIO DI CORRUZIONE NELL’ENTE  
 
4.1. LE ATTIVITÀ  
L’art. 1 comma 9, lettera a) prevede che il piano provveda ad individuare le attività, tra le quali quelle 
di cui al comma 16, nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione, anche raccogliendo 
le proposte dei dirigenti, elaborate nell'esercizio delle competenze previste dall'articolo 16, comma 1, 
lettera a-bis), del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.  
Secondo il Piano nazionale anticorruzione sono obbligatorie le seguenti AREE DI RISCHIO.  
 
4.2 MAPPATURA SISTEMATICA DEI PROCESSI DELLE AREE A RISCHIO 
 

MAPPATURA SISTEMATICA DEI PROCESSI 

AREE DI RISCHIO PROCESSI 

Area: Acquisizione, Progressione e 

gestione delle Risorse Umane 

 

Reclutamento  

Progressioni di carriera  

Conferimento di incarichi di collaborazione 

Area: Affidamento di Lavori,  

Servizi e Forniture 

Definizione dell’oggetto dell’affidamento  

Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento  

Requisiti di qualificazione  

Requisiti di aggiudicazione  

Valutazione delle offerte  

Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte  

Procedure negoziate  

Affidamenti diretti  

Revoca del bando  
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Redazione del cronoprogramma  

Varianti in corso di esecuzione del contratto  

Subappalto  

Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a 

quelli giurisdizionali durante la fase di esecuzione del contratto  

Area: Provvedimenti Ampliativi 

della sfera giuridica dei destinatari 

privi di effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario 

Provvedimenti di tipo autorizzatorio (incluse figure simili 

quali: abilitazioni, approvazioni, nulla-osta, licenze, 

registrazioni,  etc.) 

Attività di controllo di dichiarazioni sostitutive in luogo di 

autorizzazioni (ad esempio in materia edilizia o commerciale) 

Provvedimenti di tipo concessorio (incluse figure simili quali: 

deleghe, ammissioni, certificazioni a vario titolo, etc.) 

Area: Provvedimenti Ampliativi 

della sfera giuridica dei destinatari  

con effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario 

Concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, 

ausili finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di 

qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati 

Area: Gestionale  

Consegna alloggi 

Bollettazione 

Variazioni contrattuali 

Verifiche periodiche dei redditi 

Autogestioni e condomini 

Area Contabile Processi vari 

Area Legale Processi vari 

 

CATALOGO DEI RISCHI GENERALE PER OGNI PROCESSO 

AREE DI RISCHIO PROCESSI RISCHI 

Acquisizione, 

Progressione e gestione 

delle Risorse Umane 

Reclutamento 

Previsione di requisiti di accesso 

“personalizzati” ed insufficienza di 

meccanismi oggettivi e trasparenti idonei a 

verificare il possesso dei requisiti 

attitudinali e professionali richiesti in 

relazione alla posizione da ricoprire allo 

scopo di reclutare candidati particolari. 

Alterazione dei criteri di concorso al fine 

di agevolare determinati soggetti 

Irregolare composizione della commissione 

di concorso finalizzata al reclutamento di 

candidati particolari. 

Situazioni di incompatibilità, conflitto di 

interessi membri commissioni di gara . 

Inosservanza delle regole procedurali a 

garanzia della trasparenza e 

dell’imparzialità della selezione, quali, a 

titolo esemplificativo, la cogenza della 

regola dell’anonimato nel caso di prova 

scritta e la predeterminazione dei criteri di 

valutazione delle prove allo scopo di 

reclutare candidati particolari. 
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Noi abbiamo aggiunto: 

Induzione a favorire candidati, a 

diffondere informazioni riservate, ad 

alterare atti e valutazioni 

Progressioni di carriera 

Progressioni economiche o di carriera 

accordate illegittimamente allo scopo di 

agevolare alcuni dipendenti/candidati. 

Noi abbiamo aggiunto: 

Induzione ad alterare passaggi valutativi, 

istruttori e atti nell’assegnazione o rinnovo 

di incarichi 

Noi abbiamo aggiunto: 

Incompatibilità per posizioni dirigenziali e 

nomine 

Conferimento di incarichi di 

collaborazione 

Motivazione generica e tautologica circa la 

sussistenza dei presupposti di legge per il 

conferimento di incarichi professionali allo 

scopo di agevolare soggetti particolari. 

Gestione risorse umane 

Induzione a omettere verifiche e atti dovuti 

relativi a presenze del personale, malattie, 

trasferte e rimborsi spese, trattamenti 

accessori 

utilizzo o appropriazione indebita di auto 

aziendali o altri beni pubblici per finalità 

private 

Affidamento di lavori, 

servizi e forniture 

Definizione dell’oggetto 

dell’affidamento 

Restrizione del mercato nella definizione 

delle specifiche tecniche, attraverso 

l’indicazione nel disciplinare di prodotti 

che favoriscano una determinata impresa. 

Individuazione dello 

strumento/istituto per 

l’affidamento 

Elusione delle regole di affidamento degli 

appalti, mediante l’improprio utilizzo del 

modello procedurale dell’affidamento delle 

concessioni al fine di agevolare un 

particolare soggetto. 

Requisiti di qualificazione 

Definizione dei requisiti di accesso alla 

gara e, in particolare, dei requisiti tecnico-

economici dei concorrenti al fine di 

favorire un’impresa (es.: clausole dei bandi 

che stabiliscono requisiti di qualificazione). 

Requisiti di aggiudicazione 

Uso distorto del criterio dell’offerta 

economicamente più vantaggiosa, 

finalizzato a favorire un’impresa. 

Valutazione delle offerte 

Mancato rispetto dei criteri indicati nel 

disciplinare di gara cui la commissione 

giudicatrice deve attenersi per decidere i 

punteggi da assegnare all’offerta, con 

particolare riferimento alla valutazione 

degli elaborati progettuali. 

Verifica dell’eventuale 

anomalia delle offerte 

Mancato rispetto dei criteri di 

individuazione e di verifica delle offerte 

anormalmente basse, anche sotto il profilo 

procedurale. 
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Procedure negoziate 

Utilizzo della procedura negoziata al di 

fuori dei casi previsti dalla legge al fine di 

favorire un’impresa. 

Affidamenti diretti 

Abuso dell’affidamento diretto al di fuori 

dei casi previsti dalla legge al fine di 

favorire un’impresa. 

Revoca del bando 

Abuso del provvedimento di revoca del 

bando al fine di bloccare una gara il cui 

risultato si sia rivelato diverso da quello 

atteso o di concedere un indennizzo 

all’aggiudicatario. 

Redazione del 

cronoprogramma 

Mancanza di sufficiente precisione nella 

pianificazione delle tempistiche di 

esecuzione dei lavori, che consenta 

all’impresa di non essere eccessivamente 

vincolata ad un’organizzazione precisa 

dell’avanzamento dell’opera, creando in 

tal modo i presupposti per la richiesta di 

eventuali extraguadagni da parte dello 

stesso esecutore. 

Pressioni dell’appaltatore sulla direzione 

dei lavori, affinché possa essere rimodulato 

il cronoprogramma in funzione 

dell’andamento reale della realizzazione 

dell’opera. 

Varianti in corso di 

esecuzione del contratto 

Ammissione di varianti in corso di 

esecuzione del contratto per consentire 

all’appaltatore di recuperare lo sconto 

effettuato in sede di gara o di conseguire 

extra guadagni. 

Subappalto 

Accordi collusivi tra le imprese 

partecipanti a una gara volti a 

manipolarne gli esiti, utilizzando il 

meccanismo del subappalto come modalità 

per distribuire i vantaggi dell’accordo a 

tutti i partecipanti allo stesso. 

Utilizzo di rimedi di risoluzione 

delle controversie alternativi a 

quelli giurisdizionali durante la 

fase di esecuzione del contratto 

Condizionamenti nelle decisioni assunte 

all’esito delle procedure di accordo 

bonario, derivabili dalla presenza della 

parte privata all’interno della 

commissione. 

Provvedimenti 

ampliativi della sfera 

giuridica dei 

destinatari privi di 

effetto economico 

diretto ed immediato 

per il destinatario 

Provvedimenti di tipo 

autorizzatorio (incluse figure 

simili quali: abilitazioni, 

approvazioni, nulla-osta, 

licenze, registrazioni, dispense, 

permessi a costruire) 

Abuso nell’adozione di provvedimenti 

aventi ad oggetto condizioni di accesso a 

servizi pubblici al fine di agevolare 

particolari soggetti (es. inserimento in cima 

ad una lista di attesa). 

Abuso nel rilascio di autorizzazioni in 

ambiti in cui il pubblico ufficio ha funzioni 

esclusive o preminenti di controllo al fine 

di agevolare determinati soggetti 

Attività di controllo di 

dichiarazioni sostitutive in luogo 

di autorizzazioni (ad esempio in 

materia edilizia o commerciale) 

Corresponsione di tangenti per ottenere 

omissioni di controllo e “corsie 

preferenziali” nella trattazione delle 

proprie pratiche. 



I.A.C.P. Siracusa - Piano Triennale  di Prevenzione della Corruzione 2014/2016 

 

 8 

Richiesta e/o accettazione impropria di 

regali, compensi o altre utilità in 

connessione con l’espletamento delle 

proprie funzioni o dei compiti affidati. 

Provvedimenti di tipo 

concessorio (incluse figure simili 

quali: deleghe, ammissioni) 

Corresponsione di tangenti per ottenere 

omissioni di controllo e “corsie 

preferenziali” nella trattazione delle 

proprie pratiche. 

Richiesta e/o accettazione impropria di 

regali, compensi o altre utilità in 

connessione con l’espletamento delle 

proprie funzioni o dei compiti affidati. 

Ambiti in cui il pubblico ufficio ha funzioni 

esclusive o preminenti di controllo (ad es. 

controlli finalizzati all’accertamento del 

possesso di requisiti). 

Area: provvedimenti 

ampliativi della sfera 

giuridica dei 

destinatari con effetto 

economico diretto ed 

immediato per il 

destinatario 

Concessione ed erogazione di 

sovvenzioni, contributi, sussidi, 

ausili finanziari, nonché 

attribuzione di vantaggi 

economici di qualunque genere 

a persone ed enti pubblici e 

privati 

Riconoscimento indebito dell’esenzione dal 

pagamento di somme dovute al fine di 

agevolare determinati soggetti. 

Uso di falsa documentazione per agevolare 

taluni soggetti nell’accesso a particolari 

benefici. 

CATALOGO DEI RISCHI DELLE ATTIVITA’  PECULIARI DELL’ENTE 

ARRE FUNZIONALI 
CATALOGO DEI RISCHI PER OGNI 

PROCESSO 

 

AREA CONTABILE  

Falsità nei bilanci, nelle relazioni o nelle 

altre comunicazioni sociali previste dalla 

legge 

Alterazione atti, fornire informazioni e 

dati non veritieri, incompleti o tardivi 

Alterazione delle registrazioni di cassa al 

fine di occultare utilizzo improprio 

Alterazione di poste in bilancio o deroga 

ai principi contabili, al fine di creare 

provviste occulte 

Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle 

autorità pubbliche di vigilanza 

AREA GESTIONALE 

Alterazione dati, rilascio attestazioni non 

veritiere 

Falso in documento informatico 

Abuso delle qualità o dei poteri del 

pubblico ufficiale o dell’incaricato di 

pubblico servizio 



I.A.C.P. Siracusa - Piano Triennale  di Prevenzione della Corruzione 2014/2016 

 

 9 

Abuso nel rilascio di autorizzazioni al 

fine di agevolare determinati soggetti 

Induzione dell’incaricato di pubblico 

servizio verso l’assegnatario o un suo 

familiare per favorirlo in un 

procedimento  

Omessa osservanza di un obbligo di 

astensione in presenza di un interesse 

proprio o di un prossimo congiunto 

Alterazione del corretto iter 

dell'istruttoria per favorire privati 

interessati oppure errato diniego a 

danno dell'istante 

Omissione o inerzia del pubblico ufficiale 

o incaricato di pubblico servizio, 

nell'adottare un atto senza esporre le 

ragioni 

Eccesso di discrezionalità nell’adottare 

un provvedimento amministrativo 

Induzione del dipendente pubblico  

ufficiale o incaricato di pubblico servizio, 

per costringere taluno a procurare a sé o 

ad altri denaro o altre utilità non 

dovutegli al fine di agevolarlo nel 

procedimento amministrativo 

Comportamenti poco trasparenti o 

omissivi nella diffusione di informazioni 

al pubblico (tramite sito web, carta dei 

servizi, URP, etc.) 

Falso nella ripartizione delle spese a 

carico degli assegnatari 

AREA LEGALE 

Induzione a risolvere le controversie 

alternativi a quelli giurisdizionali 

Offerta, dazione o promessa di denaro o 

di altra utilità diretta (anche in concorso 

con legali esterni), al fine di favorire la 

Società in un procedimento giudiziario 

Corruzione in atti giudiziari (es. 

testimoni in un procedimento in cui è 

causa l’amm.ne) 

Corruzione attiva di soggetti privati 

esterni all’amm.ne (es. responsabili di 

altre società ed imprese appaltatrici nei 

casi di contenziosi in atto) 

Corruzione attiva di soggetti privati 

esterni all’amm.ne (es. funzionari di 

istituti bancari o assicurativi, ispettori di 

enti di certificazione, responsabili di 

altre società ed imprese appaltatrici nei 

casi di contenziosi in atto 
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4.3 PTPC INTEGRAZIONE CON I CONTROLLI INTERNI E CON IL PIANO DELLE 
PERFORMANCE 
Le iniziative per la prevenzione della corruzione sono integrate con le varie forme di controllo 
interno e con il piano delle performance o degli obiettivi. 
Al fine della integrazione con i controlli interni, in particolare, i controlli di regolarità amministrativa 
sono intensificati sulle attività a più elevato rischio di corruzione. 
Degli esiti delle altre forme di controllo interno si tiene conto nella individuazione delle attività a più 
elevato rischio di corruzione per le quali è necessario dare vita ad ulteriori misure di prevenzione e/o 
controllo. 
Gli obiettivi contenuti nel PTPC e nel PTTI sono assunti nel piano delle performance o, in caso di 
mancata adozione, degli obiettivi.  
Le attività di cui al presente paragrafo potranno essere integrate, precisate e modificate, secondo 
quanto previsto dall’art. 1 comma 8 della legge 190/2012, raccogliendo le proposte dei Responsabili 
dei Servizi competenti, elaborate nell'esercizio delle competenze previste dall'articolo 16, comma 1, 
lettera a-bis), del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonché in seguito all’espletamento 
dell’attività di valutazione del rischio di cui al successivo paragrafo.   
 
5. FORMAZIONE IN TEMA DI ANTICORRUZIONE  
 
5.1. Collegamento tra formazione in tema di anticorruzione e programma annuale di 
formazione  
In tema di formazione la normativa di riferimento è, da ultima, l’articolo 6, comma 13, del D.L. 31 
maggio 2010, n.78, convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 176 che, al primo 
periodo, prevede testualmente:  
«13. A decorrere dall’anno 2011 la spesa annua sostenuta dalle amministrazioni pubbliche inserite nel conto 
economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall’istituto nazionale di statistica (ISTAT), 
ai sensi del comma 3 dell’articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le autorità indipendenti, per attività 
esclusivamente di formazione, deve essere non superiore al 50% della spesa sostenuta nell’anno 2009.»  
Tale normativa, ai sensi della Direttiva del Dipartimento della Funzione Pubblica 30 luglio 2010, n. 
10 recante “Programmazione della formazione delle amministrazioni pubbliche” costituisce “linee-guida 
finalizzate a garantire un miglior utilizzo delle risorse finanziarie assegnate alla formazione dei pubblici dipendenti” 
per tutti gli enti pubblici. 
Nell’ambito del piano annuale di formazione, e pertanto all’interno dei limiti finanziari previsti dalla 
normativa sopra specificata, è inserita anche la formazione in tema di anticorruzione.  
I fabbisogni formativi sono individuati dal responsabile della prevenzione della corruzione .   
 
5.2. Soggetti cui viene erogata la formazione in tema di anticorruzione  
La formazione in materia di anticorruzione è strutturata su due livelli:  
a) livello generale, rivolto a tutti i dipendenti;  
b) livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, agli addetti al controllo interno, ai 
Responsabili dei Servizi addetti alle aree a rischio.  
Il personale da inserire nei percorsi formativi è individuato dal responsabile della prevenzione, 
tenendo presente il ruolo affidato a ciascun soggetto e le aree a maggior rischio di corruzione 
individuate nel P.T.P.C. I criteri di selezione debbono essere motivati e resi pubblici insieme ai 
nominativi selezionati.  
 
5.3.Soggetti che erogano la formazione in tema di anticorruzione  
Dopo la fase iniziale dedicata alla prima formazione, il fabbisogno formativo rivolto a tutti i 
dipendenti, sarà assicurato mediante incontri tenuti dal Responsabile dei Servizi Affari Generali e dal 
responsabile prevenzione corruzione.  
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A completamento della formazione dovranno essere organizzati, in favore dei soggetti impegnati in 
attività a rischio, su proposta del responsabile della prevenzione della corruzione, incontri periodici 
per approfondire le tematiche dell’anticorruzione, della trasparenza, dell’etica e della legalità e nel 
corso dei quali potranno essere esaminate ed affrontate problematiche di etica calate nel contesto 
dell’amministrazione dell’Ente al fine di far emergere il principio comportamentale eticamente 
adeguato alle diverse situazioni.  
 
5.4. Contenuti della formazione in tema di anticorruzione  
Ciascun dirigente propone, entro il 30 aprile di ogni anno, al Responsabile del piano di prevenzione 
della corruzione, il piano annuale di formazione della propria direzione, con esclusivo riferimento 
alle materie inerenti le attività a rischio di corruzione individuate nel presente piano; la proposta deve 
contenere: 

 le materie oggetto di formazione; 

 i dipendenti, i funzionari, i dirigenti che svolgono attività nell'ambito delle materie sopra 
citate; 

 il grado di informazione e di conoscenza dei dipendenti nelle materie/attività a rischio di 
corruzione; 

 le metodologie formative: prevedendo se sia necessaria la formazione applicata ed 
esperienziale (analisi dei rischi tecnici) e/o quella amministrativa (analisi dei rischi 
amministrativi); le metodologie devono indicare i vari meccanismi di azione formativi da 
approfondire (analisi dei problemi da visionare, approcci interattivi, soluzioni pratiche ai 
problemi ecc 

Il livello generale di formazione, rivolto alla generalità dei dipendenti, dovrà riguardare 
l’aggiornamento delle competenze (approccio contenutistico) e le tematiche dell’etica e della legalità. Le 
iniziative formative aventi ad oggetto il contenuto del Codice di Comportamento e del Codice 
disciplinare (o la normativa disciplinare), dovranno coinvolgere tutti i dipendenti ed anche i collaboratori 
a vario titolo dell’amministrazione dell’Ente, devono basarsi prevalentemente sull’esame di casi 
concreti.  
Il livello specifico della formazione rivolta al personale che svolge attività a rischio di corruzione 
avrà come oggetto le seguenti materie: le politiche, i programmi e i vari strumenti utilizzati per la 
prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto 
nell’amministrazione dell’Ente .  
 
6. MECCANISMI DI FORMAZIONE, ATTUAZIONE E CONTROLLO DELLE 
DECISIONI IDONEI A PREVENIRE IL RISCHIO DI CORRUZIONE  
 
Ai sensi dell’art.1, comma 9 lett. b) della Legge n.190/2012, sono individuate le seguenti misure : 
  
6.1. nei meccanismi di formazione delle decisioni:  
a) nella trattazione e nell’istruttoria degli atti:  
- rispettare l’ordine cronologico di protocollo dell’istanza;  
- predeterminare i criteri di assegnazione delle pratiche ai collaboratori;  
- redigere gli atti in modo chiaro e comprensibile con un linguaggio semplice;  
- rispettare il divieto di aggravio del procedimento;  
- distinguere laddove possibile l’attività istruttoria e la relativa responsabilità dall’adozione 
dell’atto finale, in modo tale che per ogni provvedimento siano coinvolti almeno due soggetti: 
l’istruttore proponente ed il responsabile di servizio;  
b) nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si esercita ampia 
discrezionalità amministrativa e tecnica, motivare adeguatamente l’atto; l’onere di motivazione è 
tanto più diffuso quanto è ampio il margine di discrezionalità;  
c) per consentire a tutti coloro che vi abbiano interesse di esercitare con pienezza il diritto di accesso 
e di partecipazione, gli atti dell'ente dovranno ispirarsi ai principi di semplicità e di chiarezza; in 
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particolare dovranno essere scritti con linguaggio semplice e comprensibile a tutti. Tutti gli 
uffici dovranno riportarsi, per quanto possibile, ad uno stile ente, curando che i provvedimenti 
conclusivi dei procedimenti riportino nella premessa sia il preambolo che la motivazione.  
Il preambolo è composto dalla descrizione del procedimento svolto, con l'indicazione di tutti gli atti 
prodotti e di cui si è tenuto conto per arrivare alla decisione finale, in modo da consentire a tutti 
coloro che vi abbiano interesse di ricostruire il procedimento amministrativo seguito. La 
motivazione indica i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato la decisione, 
sulla base dell’istruttoria. La motivazione dovrà essere il più possibile precisa, chiara e completa. Ai 
sensi dell'art. 6-bis della legge 241/90, come aggiunto dall'art. 1, L. n. 190/2012, il responsabile del 
procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, 
gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di 
interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale, dando comunicazione 
al responsabile della prevenzione della corruzione;  
d) per facilitare i rapporti tra i cittadini e l'amministrazione, sul sito istituzionale vengono pubblicati i 
moduli di presentazione di istanze, richieste e ogni altro atto di impulso del procedimento, con 
l'elenco degli atti da produrre e/o allegare all'istanza;  
e) nella comunicazione del nominativo del responsabile del procedimento dovrà essere 
indicato l'indirizzo mail cui rivolgersi e il titolare del potere sostitutivo (individuato nel 
Direttore Generale) che interviene in caso di mancata risposta;  
f) nell’attività contrattuale:  
- rispettare il divieto di frazionamento o innalzamento artificioso dell’importo contrattuale;  
- ridurre l’area degli affidamenti diretti ai soli casi ammessi dalla legge e/o dal regolamento 
interno;  
- privilegiare l’utilizzo degli acquisti a mezzo CONSIP e/o del mercato elettronico della pubblica 
amministrazione;  
- assicurare la rotazione tra le imprese affidatarie dei contratti affidati in economia;  
- assicurare la rotazione tra i professionisti nell’affidamento di incarichi di importo inferiore alla 
soglia della procedura aperta;  
- assicurare il confronto concorrenziale, definendo requisiti di partecipazione alle gare, anche 
ufficiose, e di valutazione delle offerte, chiari ed adeguati;  
- allocare correttamente il rischio di impresa nei rapporti di partenariato;  
- verificare la congruità dei prezzi di acquisto di beni e servizi effettuati al di fuori del mercato 
elettronico della pubblica amministrazione; 
- verificare la congruità dei prezzi di acquisto di cessione e/o acquisto di beni immobili o 
costituzione/cessione di diritti reali minori;  
- validare i progetti definitivi ed esecutivi delle opere pubbliche e sottoscrivere i verbali di 
cantierabilità;  
- acquisire preventivamente i piani di sicurezza e vigilare sulla loro applicazione.  
g) negli atti di erogazione dei contributi, nell’ammissione ai servizi, nell’assegnazione degli 
alloggi: predeterminare ed enunciare nell’atto i criteri di erogazione, ammissione o 
assegnazione;  
h) nel conferimento degli incarichi di consulenza, studio e ricerca a soggetti esterni: inserire 
espressamente nella determinazione la dichiarazione con la quale si attesta la carenza di 
professionalità interne;  
i) nell’attribuzione di premi al personale dipendente operare con procedure selettive;  
l) i componenti le commissioni di concorso e di gara dovranno rendere all’atto dell’insediamento la 
dichiarazione di non trovarsi in rapporti di parentela o di lavoro o professionali con i partecipanti 
alla gara od al concorso;  
m) far precedere l’adozione dei provvedimenti in materia urbanistica, e l’approvazione degli accordi 
sostituitivi di procedimento od endoprocedimentali in materia urbanistica, dalla pubblicazione sul 
sito web dell’Ente degli schemi di provvedimento, ed i relativi allegati tecnici, prima che siano portati 
all'adozione/approvazione dell’organo competente (e comunque almeno 10 gg. prima).  
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6.2. nei meccanismi di attuazione delle decisioni: la tracciabilità delle attività:  
- rivedere la mappatura dei procedimenti amministrativi dell’ente;  
- redigere il funzionigramma dell’Ente in modo dettagliato, per definire con chiarezza i ruoli e 
compiti di ogni ufficio con l’attribuzione di ciascun procedimento o sub-procedimento ad un 
responsabile predeterminato o predeterminabile;  
- rilevare i tempi medi dei pagamenti;  
- rilevare i tempi medi di conclusione dei procedimenti;  
- vigilare sull’esecuzione dei contratti di appalto di lavori, beni e servizi, ivi compresi i contratti 
d’opera professionale, e sull’esecuzione dei contratti per l’affidamento della gestione dei servizi 
pubblici locali, ivi compresi i contratti con le società in house, con applicazione, se del caso, delle 
penali, delle clausole risolutive e con la proposizione dell’azione per l’inadempimento e/o di danno.  
 
6.3. nei meccanismi di controllo delle decisioni: attuare il rispetto della distinzione dei ruoli tra 
responsabili dei servizi ed organi politici .  
 

6.4.Compiti del responsabile anticorruzione 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione: 
a) propone il piano triennale della prevenzione entro il 15 dicembre di ogni anno;  
b) approva, entro il 28 febbraio di ogni anno, per quanto di competenza la relazione rendiconto di 

attuazione del piano dell'anno di riferimento; l'approvazione si basa sui rendiconti presentati dai 

dirigenti sui risultati realizzati, in esecuzione del piano triennale della prevenzione, 
c) sottopone entro il 28 febbraio di ogni anno, il rendiconto di attuazione del piano triennale della 

prevenzione dell'anno di riferimento al controllo del nucleo di valutazione per le attività di 
valutazione dei dirigenti; 

d) presenta, entro il mese di febbraio di ogni anno, all’Organo di Amministrazione la relazione del 
rendiconto di attuazione del piano dell'anno di riferimento; il rendiconto deve contenere una 

relazione dettagliata sulle attività poste da ciascun dirigente in merito alla attuazione effettiva 
delle regole di legalità o integrità emanate dall’Ente; l’Organo di Amministrazione esamina le 
azioni di correzione della proposta di piano segnalate dal Responsabile a seguito delle criticità 
emerse; 

e) propone ove possibile all’organo di amministrazione la rotazione, con cadenza triennale, degli 
incarichi dei dirigenti e dei Responsabili delle posizioni organizzative particolarmente esposti alla 

corruzione; la rotazione non si applica per le figure infungibili previste nel presente piano; 
f) individua, previa proposta dei dirigenti competenti, il personale da inserire nei programmi di 

formazione; 
g) verifica, almeno tre mesi prima della scadenza dei contratti aventi per oggetto la fornitura dei 

beni e servizi, la avvenuta indizione, da parte dei dirigenti, delle procedure di selezione secondo 
le modalità indicate dal Dlgs. 163/2006; 

h) procede con proprio atto (per le attività individuate dal presente piano, quali a più alto rischio di 
corruzione) alle azioni correttive per l'eliminazione delle criticità; ciò in applicazione del 
regolamento sui controlli interni, sentiti i dirigenti, con riferimento ai procedimenti del controllo 
di gestione e in particolare al monitoraggio con la applicazione di indicatori di misurazione 
dell'efficacia ed efficienza (economicità e produttività) 

i) approva, entro quattro mesi dalla approvazione del piano di prevenzione della corruzione, previa 

proposta dei dirigenti, il piano annuale di formazione delle direzioni, con esclusivo riferimento 
alle materie inerenti le attività a rischio di corruzione individuate nel presente piano. 

 

 6.5. compiti dei dipendenti, dei responsabili delle posizioni organizzative e dei dirigenti 

a. I dipendenti destinati a operare in settori e/o attività particolarmente esposti alla corruzione, i 
responsabili delle posizioni organizzative, i Dirigenti, con riferimento alle rispettive competenze 
previste dalla legge e dai regolamenti vigenti, attestano di essere a conoscenza del piano di 
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prevenzione della corruzione approvato e provvedono all'esecuzione; essi devono astenersi, ai 
sensi dell'art. 6 bis legge 241/1990, in caso di conflitto di interessi, segnalando tempestivamente 
ogni situazione di conflitto, anche potenziale. 

b. I funzionari con incarico di posizione che svolgono le attività a rischio di corruzione, 
relazionano, trimestralmente al dirigente il rispetto dei tempi procedimentali e di qualsiasi altra 
anomalia accertata, indicando, per ciascun procedimento nel quale i termini non sono stati 
rispettati, le motivazioni in fatto e in diritto di cui all'art. 3 della legge 241/1990, che giustificano 
il ritardo. 

c. i dirigenti provvedono, trimestralmente, al monitoraggio periodico del rispetto dei tempi 
procedimentali e alla tempestiva eliminazione delle anomalie.  

d. i dirigenti attestano il monitoraggio trimestrale del rispetto dei tempi procedimentali; la 
attestazione contiene i seguenti elementi di approfondimento e di verifica degli adempimenti 
realizzati: 
- verifica omogeneità degli eventuali illeciti connessi al ritardo; 

- verifica l’omogeneità dei controlli da parte dei dirigenti, volti a evitare ritardi; 

- verifica dell'avvenuta applicazione del sistema delle sanzioni, sempre in relazione al mancato 
rispetto dei termini, con applicazione dei criteri inerenti la omogeneità, la certezza e cogenza 
del sopra citato sistema. 

e. i dirigenti, con particolare riguardo alle attività a rischio di corruzione, informano 
tempestivamente e senza soluzione di continuità il Responsabile della prevenzione della 
corruzione, in merito al mancato rispetto dei tempi procedimentali, costituente fondamentale 
elemento sintomatico del corretto funzionamento e rispetto del piano di prevenzione della 
corruzione, e di qualsiasi altra anomalia accertata costituente la mancata attuazione del presente 
piano, adottando le azioni necessarie per eliminarle oppure proponendo al Responsabile della 
prevenzione della corruzione, le azioni sopra citate ove non rientrino nella competenza 
normativa, esclusiva e tassativa dirigenziale; 

f. i dipendenti (selezionati dai dirigenti) formati secondo le procedure indicate nel presente 
regolamento, nel rispetto della disciplina del diritto di accesso ai documenti amministrativi di cui 
al capo V della legge 7 agosto 1990, n.241, e successive modificazioni, in materia di 
procedimento amministrativo, rendono accessibili in ogni momento agli interessati, tramite 
strumenti di identificazione informatica di cui all'articolo 65, comma 1, del codice di cui al 
decreto legislativo 7 marzo 2005, n.82, e successive modificazioni, le informazioni relative ai 
provvedimenti e ai procedimenti amministrativi, ivi comprese quelle relative allo stato della 
procedura, ai relativi tempi e allo specifico ufficio competente in ogni singola fase; 

g. i dirigenti attestano il monitoraggio trimestrale del rispetto del sopra citato criterio di accesso agli 
interessati delle informazioni relative ai provvedimenti e ai procedimenti amministrativi, ivi 
comprese quelle relative allo stato della procedura, ai relativi tempi e allo specifico ufficio 
competente in ogni singola fase. 

h. i dirigenti hanno l'obbligo di inserire nei bandi di gara le regole di legalità o integrità del presente 
piano della prevenzione della corruzione, prevedendo la sanzione della esclusione (co. XVII 
legge 190/2012);  

i. I dirigenti procedono, almeno sei mesi prima della scadenza dei contratti aventi per oggetto la 
fornitura dei beni e servizi e lavori, alla indizione delle procedure di selezione secondo le 
modalità indicate dal d.lgs. 163/2006; i dirigenti indicano, entro il mese di febbraio di ogni anno 
al responsabile della prevenzione della corruzione, le forniture dei beni e servizi da appaltare nei 
successivi dodici mesi; 

j. i dirigenti, entro il mese di maggio di ogni anno, in applicazione del regolamento inerente la 
parte dei controlli interni, propongono al Direttore Generale i procedimenti del controllo di 
gestione, monitorando con la applicazione di indicatori di misurazione dell'efficacia ed efficienza 
(economicità e produttività) le attività individuate dal presente piano, quali a più alto rischio di 
corruzione; indicano in quali procedimenti si palesano criticità e le azioni correttive; 
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k. il dirigente presenta entro il mese di gennaio di ogni anno, al Responsabile della prevenzione 
della corruzione, una relazione dettagliata sulle attività poste in merito alla attuazione effettiva 
delle regole di legalità o integrità indicate nel piano presente nonché i rendiconti sui risultati 
realizzati, in esecuzione del piano triennale della prevenzione; 

l. i singoli dirigenti e i responsabili di Posizione Organizzativa devono trasmettere con cadenza     

annuale, entro la fine del mese di ottobre, al responsabile per la prevenzione della corruzione le 

informazioni sull’andamento delle attività a più elevato rischio di corruzione, segnalando le 

eventuali criticità ed avanzando proposte operative.  

Delle stesse il responsabile per la prevenzione della corruzione tiene conto nella adozione del 

proprio rapporto annuale.  

In tale ambito sono compresi tra gli altri gli esiti del monitoraggio sui tempi di conclusione dei 

procedimenti amministrativi, sulla rotazione del personale, sui rapporti che intercorrono tra i 

soggetti che per conto dell’ente assumono le decisioni sulle attività a rilevanza esterna, con 

specifico riferimento alle attività svolte per conto di privati da dipendenti che cessano dal 

servizio, sulle autorizzazioni rilasciate ai dipendenti per lo svolgimento di attività ulteriori, sulla 

applicazione del codice di comportamento.  
Il responsabile per la prevenzione della corruzione verifica annualmente, anche a campione, lo 
svolgimento delle attività di cui al presente articolo e gli esiti concreti, e in termini più generali 
l’attuazione delle misure previste dal PTPC. 

m. con riferimento alle rispettive competenze, costituisce elemento di valutazione della 
responsabilità dei dipendenti, dei Responsabili delle posizioni organizzative e dei dirigenti, la 
mancata osservanza delle disposizioni contenute nel presente piano della prevenzione della 
corruzione . 

6.6. Le azioni mirate 

Periodiche attività di monitoraggio interno ai fini di accertare la piena attuazione e rispetto di tutte le 
norme ed adempimenti, posti a carico dell’ente, relative alla prevenzione ed alla repressione della 
corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione, con riferimento a: 

- Piano nazionale anticorruzione  
- Trasparenza dell’attività amministrativa  
- Misure per favorire la trasparenza nei contratti pubblici  
- Elenco dei fornitori e delle imprese subappaltatrici  
- Tracciabilità dei flussi finanziari 
- Accertamenti relativi alla regolarità della situazione contributiva delle imprese fornitrici 
- Adesione a codici etici per il rafforzamento dell’azione degli enti pubblici nell’azione di 

prevenzione e contrasto alla corruzione e all’infiltrazione mafiosa negli uffici pubblici, 
promuovendone la diffusione, la conoscenza da parte dei cittadini e l’applicazione all’interno 
dell’ente. 

- Adesione, partecipazione, patrocinio e sostegno alle iniziative contro l’illegalità e le mafie, 
promosse da associazioni e movimenti. 

 

6.7. Misure di Trattamento del Rischio 

Per Trattamento del Rischio e ̀ da intendersi la fase finalizzata all’individuazione dei correttivi 
e delle modalità più idonee a prevenire i rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione 
degli eventi rischiosi; di conseguenza, per Misure di Trattamento sono da intendersi le azioni 
positive che questo Ente realizza ai fini della soluzione immediata di situazioni votate, anche 
potenzialmente, alla corruzione. 

Le Tipologie di Misure che qui di seguito si elencano sono quelle principali:  

 misure di controllo;  
 misure di trasparenza;  
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 misure di definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento;  
 misure di regolamentazione;  
 misure di semplificazione dell’organizzazione dei processi e dei procedimenti;  
 misure di formazione;  
 misure di sensibilizzazione e partecipazione;  
 misure di rotazione;  
 misure di segnalazione e protezione;  
 misure di disciplina del conflitto di interessi;  
 misure di regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari”; 
 misure di definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento. 
 Le suddette Tipologie sono applicate con Provvedimenti dei Soggetti interni dell’Ente e 
comunicate per il controllo all’Autorità Locale Anticorruzione. 
 
7. OBBLIGHI DI INFORMAZIONE DEI RESPONSABILI DI AREA NEI 
CONFRONTI DEL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA 
CORRUZIONE.  
 
Ai sensi dell’art.1, comma 9 lett. c) della Legge n.190/2012 sono individuate le seguenti misure: 
a) ciascun Responsabile, con riguardo ai procedimenti di competenza dell’Area cui è preposto, 
provvede a comunicare entro il mese di gennaio di ciascun anno al responsabile della prevenzione 
della corruzione, l’elenco dei procedimenti conclusi nell’anno precedente oltre il termine 
previsto dalla legge o dal regolamento, e la rilevazione del tempo medio di conclusione dei 
procedimenti (sempre espletati nell’anno precedente), distinto per tipologia di procedimento;  
b) ciascun Responsabile con riguardo ai procedimenti di competenza dell’Area cui è preposto 
provvede a comunicare, entro gli stessi termini di cui alla precedente lettera a), al responsabile della 
prevenzione della corruzione, l’elenco dei procedimenti conclusi con un diniego nell’anno 
precedente;  
c) ciascun Responsabile ha l’obbligo di dotarsi di un scadenziario dei contratti di competenza 
dell’Area cui è preposto: ciò al fine di evitare di dover accordare proroghe; ciascun Responsabile 
provvede a comunicare, entro gli stessi termini di cui alla precedente lettera a), al responsabile della 
prevenzione della corruzione l’elenco dei contratti rinnovati o prorogati nell’anno precedente e 
le ragioni a giustificazione della proroga;  
d) ciascun Responsabile provvede a comunicare, entro gli stessi termini di cui alla precedente lettera 
a), al responsabile della prevenzione della corruzione l’elenco dei contratti sopra soglia affidati 
con procedura negoziata e le ragioni a giustificazione dell’affidamento;  
e) il Responsabile del servizio provvede tempestivamente ad annotare nel registro delle scritture 
private l’avvenuta stipulazione di un contratto di qualsiasi tipologia redatto in forma di scrittura 
privata.  
 
8. CODICI DI COMPORTAMENTO  
 
8.1. Integrazioni al codice di comportamento dei dipendenti pubblici  
L’ente in data 18/12/2013 con Determina del Commissario Straordinario n. 40 ha adottato il Codice 
di Comportamento di cui al DPR n. 62/2013 ed ha altresì adottato lo schema di “Codice di 
Comportamento integrativo dei dipendenti dell’IACP di Siracusa” sottoposto alla 
partecipazione mediante procedura aperta dei soggetti portatori di interesse, conclusosi in data 
31/01/2014 .  
 
8.2. Meccanismi di denuncia delle violazioni del codice di comportamento  
Le presunte violazioni al Codice di Comportamento devono essere comunicate, per iscritto, al 
superiore gerarchico o dirigente/funzionario responsabile di posizione organizzativa del servizio o 
ufficio di appartenenza il quale apre il procedimento disciplinare oppure valutata la competenza 
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dell’ufficio procedimenti disciplinari rimette la pratica a quest’ultimo ovvero, qualora oltre a 
responsabilità disciplinare vi siano anche estremi di altre responsabilità (civile, penale, contabile, ecc.) 
trasmette la pratica all’Autorità competente.  
 
8.3. Indicazione dell’ufficio competente ad emanare pareri sull’applicazione del codice  
La competenza ad emanare pareri sull’applicazione delle norme contenute nel Codice di 
Comportamento viene individuata nel responsabile di posizione organizzativa preposto al Servizio 
Affari Generali e del Personale.  
 
9. TRASPARENZA  
La trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale per la prevenzione della corruzione e per 
l’efficienza e l’efficacia dell’azione amministrativa.  
Il piano triennale di prevenzione della corruzione e il programma triennale per trasparenza e 
l’integrità sono stati predisposti quali documenti distinti, garantendone opportunamente il 
coordinamento e la coerenza fra i contenuti.  
Il programma triennale per la trasparenza e l’integrità è allegato al presente Piano.  
Gli adempimenti di trasparenza tengono conto delle prescrizioni contenute nel D.Lgs. n. 33 del 
2013, nella legge n. 190 del 2012 e nelle altre fonti normative.  
Gli adempimenti in materia di trasparenza si conformano alle Linee Guida della CIVIT riportate 
nella delibera n. 50/2013 ed alle indicazioni dell'Autorità per la Vigilanza sui contratti pubblici di 
Lavori, Servizi e Forniture con riferimento solo ai dati sui contratti pubblici relativi ai lavori, servizi e 
forniture.  
Il Responsabile della Trasparenza di questo Ente è il Direttore Generale che è stato nominato con 
Determina del Commissario Straordinario n. 46 del 24/01/2014.  
 
10. ALTRE INIZIATIVE  
 
10.1. Adozione di misure per la tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti  
L’articolo 1, comma 51 della legge ha introdotto un nuovo articolo nell’ambito del decreto legislativo 
n. 165 del 2001, l’articolo 54 bis, rubricato “Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti”, il 
cosiddetto whistleblower.  
Si tratta di una disciplina che introduce una misura di tutela già in uso presso altri ordinamenti, 
finalizzata a consentire l’emersione di fattispecie di illecito. In linea con le raccomandazioni 
dell’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (OECD), la tutela deve essere 
estesa alle ipotesi di segnalazione di casi di corruzione internazionale (articolo 322 bis del codice 
penale). Il nuovo articolo 54 bis prevede che:  
“1. Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai sensi dell'articolo 
2043 del codice civile, il pubblico dipendente che denuncia all'autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, ovvero riferisce 
al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può 
essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle 
condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia.  
2. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata, senza il suo consenso, 
sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla 
segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità può essere rivelata 
ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato.  
3. L'adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della funzione pubblica, per i provvedimenti di 
competenza, dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative nell'amministrazione nella 
quale le stesse sono state poste in essere.  
4. La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, e 
successive modificazioni.”.  
La segnalazione di cui sopra deve essere indirizzata al responsabile della prevenzione della 
corruzione, al seguente indirizzo di posta elettronica: direzione@iacpsiracusa.it 
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La segnalazione deve avere come oggetto: “Segnalazione di cui all’articolo 54 bis del decreto 
legislativo 165/2001”. 
La gestione della segnalazione è a carico del responsabile della prevenzione della corruzione. Tutti 
coloro che vengono coinvolti nel processo di gestione della segnalazione sono tenuti alla 
riservatezza. La violazione della riservatezza potrà comportare irrogazioni di sanzioni disciplinari 
salva l’eventuale responsabilità penale e civile dell’agente.  
 
10.2. Monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la 
conclusione dei procedimenti.  
Ai sensi dell’art.1, comma 9 lett. d) della Legge n. 190/2012 sono individuate le seguenti misure:  
- i risultati del monitoraggio del rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti saranno 
pubblicati nel sito istituzionale, conformemente alle indicazioni del Programma della trasparenza;  
- il rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti sarà oggetto di verifica in sede di esercizio 
del controllo successivo di regolarità amministrativa.  
 
10.3. Monitoraggio dei rapporti tra l'Ente e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o 
che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi 
economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità 
sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i 
dirigenti e i dipendenti dell'amministrazione.  
Ai sensi dell’art.1, comma 9 lett. e) della Legge n.190/2012 sono individuate le seguenti misure:  
- il responsabile del procedimento ha l’obbligo di acquisire una specifica dichiarazione, redatta 
nelle forme di cui all’art.45 del D.P.R. n. 445/2000, con la quale chiunque si rivolge all’Ente per 
proporre  una proposta di accordo procedimentale o sostitutivo di provvedimento o comunque 
intenda presentare un’offerta relativa a contratti di qualsiasi tipo, dichiara l’insussistenza di 
rapporti di parentela, entro il quarto grado, o di altri vincoli anche di lavoro o professionali, in corso 
o riferibili ai due anni precedenti, con gli amministratori e i Responsabili di servizio dell’ente;  
- i componenti delle commissioni di concorso ed i componenti esterni all’Ente delle 
commissioni di gara, all’atto dell’accettazione della nomina, rendono dichiarazione circa 
l’insussistenza di rapporti di parentela o professionali con gli amministratori ed i Responsabili di 
Area o loro familiari stretti. Analoga dichiarazione rendono i soggetti nominati quali rappresentanti 
del Ente in enti, società, aziende od istituzioni.  
 
10.4. Individuazione di specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da 
disposizioni di legge  
In riferimento a quanto indicato dall’art.1, comma 9 lett. f) della Legge n. 190/2012, tenuto conto 
della limitatezza delle dimensioni organizzative di questo Ente, si ritiene che sia già un obiettivo 
sfidante, di difficile attuazione nel concreto, la pubblicazione dei contenuti minimi individuati dal 
D.Lgs. n. 33/2013, secondo la tempistica stabilita nel Programma della trasparenza facente parte del 
presente piano.  
 
10.5. Rotazione degli incarichi  
Per tutti gli uffici individuati come aree a rischio corruzione, ove nell'ente vi siano almeno due 
dipendenti in possesso della necessaria qualifica professionale, dovrà essere disposta la rotazione 
degli incarichi, in modo che nessun dipendente sia titolare dell'ufficio per un periodo superiore ad un 
quinquennio, onde evitare che possano consolidarsi delle posizioni “di privilegio” nella gestione 
diretta di determinate attività correlate alla circostanza che lo stesso funzionario si occupi 
personalmente per lungo tempo dello stesso tipo di procedimenti e si relazioni sempre con gli stessi 
utenti.  
Nel caso di posizioni non apicali, la rotazione è disposta dal Responsabile di Servizio. Per le 
posizioni organizzative, è disposta dal Direttore Generale sentito il Dirigente competente, in sede di 
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assegnazione degli incarichi ai sensi dell'art. 50, comma 10, TUEL. Per l’assegnazione degli incarichi 
dirigenziali dispone l’organo di amministrazione sentito il Direttore Generale. 
I provvedimenti di rotazione sono comunicati al responsabile della prevenzione, che provvede alla 
pubblicazione sul sito dell'ente.  
Nel caso in cui nell'Ente non vi sia la possibilità di rotazione per una o più posizioni a 
rischio corruzione, viene stilato un apposito verbale a firma del Presidente e del Direttore 
Generale, evidenziando i motivi dell'impossibilità.  
Sempre in ragione della sopra menzionata esiguità della dotazione di personale in servizio in questo 
Ente, si ritiene che in concreto, al momento attuale, non sia effettivamente praticabile la rotazione 
per nessuna delle aree a rischio corruzione.  
 
10.6 ROTAZIONE DIRIGENTI 
 
In considerazione della particolare dimensione dell’Ente non si provvede ad attuare la rotazione dei 
dirigenti ai sensi dell’art. 1 comma 221 della legge n. 208/2015, in deroga alle disposizioni 
dell'articolo 1, comma 5, della legge 6 novembre 2012, n. 190  .   
Per attenuare i rischi di corruzione, per le attività per cui non si dà corso all’applicazione del 
principio della rotazione dei dirigenti, l’Ente provvede ad attuare misure aggiuntive di prevenzione 
quali ad esempio l’intensificazione delle forme di controllo interno, mediante la verifica più puntuale 
della inesistenza di cause di inconferibilità ed incompatibilità e della assenza di rapporti di parentela 
o cointeressenza tra coloro che hanno adottato i provvedimenti ed i destinatari etc. 
 
10.7 Incarichi incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi ai dipendenti pubblici  
Non possono essere conferiti ai dipendenti incarichi, non compresi nei compiti e doveri d’ufficio, 
che non siano espressamente previsti o disciplinati da leggi o altre forme normative, o che non siano 
espressamente autorizzati.  
In ogni caso, il conferimento operato direttamente dall’amministrazione, nonché l’autorizzazione 
all’esercizio di incarichi che provengano da amministrazione pubblica diversa da quella di 
appartenenza, ovvero da altri enti pubblici o privati o persone fisiche, che svolgono attività 
d’impresa o commerciale, sono disposti con apposito atto del Direttore Generale. Nel 
provvedimento di conferimento o di autorizzazione dovrà darsi atto che lo svolgimento dell'incarico 
non comporti alcuna incompatibilità, sia di diritto che di fatto, nell’interesse del buon andamento 
della pubblica amministrazione né situazione di conflitto, anche potenziale, di interessi che 
pregiudichino l’esercizio imparziale delle funzioni attribuite al dipendente.  
Nel caso in cui un dipendente svolga incarichi retribuiti che non siano stati conferiti o 
previamente autorizzati dall’Amministrazione di appartenenza, salve le più gravi sanzioni e 
ferma restando la responsabilità disciplinare, il compenso dovuto per le prestazioni 
eventualmente svolte deve essere versato all'ente per essere destinato ad incremento del 
fondo del salario accessorio. L’omissione del versamento del compenso da parte del 
dipendente pubblico indebito percettore costituisce ipotesi di responsabilità erariale 
soggetta alla giurisdizione della Corte dei Conti.  
Il responsabile della prevenzione adotta direttive affinché sia previsto nei contratti di assunzione 
nonché nei bandi di gara, o negli atti prodromici agli affidamenti anche mediante procedura 
negoziata, il divieto per i dipendenti che cessano dal servizio, nei tre anni successivi alla cessazione, 
di svolgere attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari di provvedimenti 
emessi o di atti negoziali assunti dall'ufficio cui è appartenuto il dipendente negli ultimi tre anni di 
servizio.  
In caso di violazione di questa disposizione, i contratti conclusi e gli incarichi conferiti sono nulli e i 
soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti non potranno avere rapporti contrattuali né 
affidamenti da parte dell'ente per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi 
eventualmente percepiti e accertati.  
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Entro 15 giorni dall’erogazione del compenso per gli incarichi conferiti o autorizzati i 
soggetti pubblici e privati devono comunicare all'Unità Operativa Segreteria e Controllo 
interno l’ammontare dei compensi erogati ai dipendenti pubblici.  
Entro 15 giorni dal conferimento o autorizzazione dell’incarico, anche a titolo gratuito a 
dipendenti dell'ente, l'Unità Operativa Segreteria e Controllo interno comunica per via 
telematica al Dipartimento della Funzione Pubblica gli incarichi conferiti o autorizzati ai 
dipendenti stessi, indicando:  
- l’oggetto dell’incarico,  
- il compenso lordo, ove previsto,  
- le norme in applicazione delle quali gli incarichi sono stati conferiti o autorizzati,  
- le ragioni del conferimento o dell’autorizzazione,  
- i criteri di scelta dei dipendenti cui gli incarichi sono stati conferiti o autorizzati,  
- la rispondenza dei medesimi ai principi di buon andamento dell’amministrazione,  
- le misure che si intendono adottare per il contenimento della spesa.  
Comunque, entro il 30 giugno di ogni anno:  
a) nel caso in cui non siano stati conferiti incarichi a dipendenti dell'ente, anche se comandati o fuori 
ruolo, l'Unità Operativa Segreteria e Controllo interno dovrà produrre in via telematica al 
Dipartimento della Funzione Pubblica apposita dichiarazione in tal senso;  
b) nel caso in cui, invece, siano stati conferiti o autorizzati incarichi, l'Unità Operativa Segreteria e 
Controllo interno provvederà a comunicare al Dipartimento della Funzione Pubblica, in via 
telematica o su apposito supporto magnetico, per ciascuno dei propri dipendenti e distintamente per 
ogni incarico conferito o autorizzato, i compensi relativi all’anno precedente, erogati dall'ente o 
comunicati dai soggetti che hanno conferito l’incarico;  
c) l'Unità Operativa Segreteria e Controllo interno provvederà a comunicare al Dipartimento 
della Funzione pubblica, per via telematica o su supporto magnetico, i compensi percepiti dai 
dipendenti dell'ente anche per incarichi relativi a compiti e doveri d’ufficio;  
d) inoltre provvederà a comunicare semestralmente l’elenco dei collaboratori esterni e dei soggetti 
cui sono stati affidati incarichi di consulenza, con l’indicazione della ragione dell’incarico e 
dell’ammontare dei compensi corrisposti.  
Vigilanza sul rispetto delle disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di 
incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, 
a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190.  
Il Responsabile del piano anticorruzione emana direttive e cura che nell'Ente siano rispettate le 
disposizioni del decreto legislativo 8 aprile 2013 n. 39 sulla inconferibilità e incompatibilità degli 
incarichi con riguardo ad amministratori e dirigenti.  
A tale fine il Responsabile contesta all'interessato l'esistenza o l'insorgere delle situazioni di 
inconferibilità o incompatibilità di cui al Decreto citato. All'atto del conferimento dell'incarico 
l'interessato presenta una dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di inconferibilità di cui 
al decreto citato. Nel corso dell'incarico l'interessato presenta annualmente una dichiarazione sulla 
insussistenza di una delle cause di incompatibilità.  
Le dichiarazioni suddette sono pubblicate nel sito web dell’Ente. La dichiarazione è 
condizione per l'acquisizione dell'efficacia dell'incarico.  
Il responsabile della prevenzione adotta direttive affinché all’atto della formazione delle commissioni 
per l’affidamento di commesse o delle commissioni di concorso o all’atto del conferimento di 
incarichi dirigenziali o di assegnazione ai dipendenti di poteri gestionali e nei confronti del personale 
già assegnatario, sia verificata la sussistenza di eventuali precedenti penali ai sensi dell’art. 3 del d.lgs. 
39/2013.  
Impartisce altresì direttive affinché nei bandi o avvisi per il conferimento degli incarichi siano 
inserite espressamente le suddette condizioni ostative al conferimento.  
 
11. PROTOCOLLI DI LEGALITA’ 
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L’ente assume fra i suo obiettivi la sottoscrizione di protocolli di legalità con le associazioni dei 
datori di lavoro e con gli altri soggetti interessati. 
 
Allegato “A” -  Programma Triennale per la trasparenza e l’integrità. 
 


